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Guida alla salute delle donne

Cento (di Mario Barbuto)

  Tanti e tanti anni or sono, quando ricevetti la mia prima tessera associativa, mai e poi mai avrei immaginato di vivere da Presidente l'organizzazione di questo evento straordinario e irripetibile: il centenario di fondazione della nostra associazione, dell'Unione.

  Eppure l'Unione ha saputo e sa regalarci anche questo: la possibilità per tutti di pervenire ai livelli più elevati della dirigenza associativa.

  Faremo un tour, da Catania a Trieste, per portare l'Unione tra la gente, per mostrarla alle istituzioni, per ricordare a noi stessi come eravamo e quanto cammino abbiamo percorso. Daremo vita tutti insieme, in cento città d'Italia, alla «notte Viola». Un momento di festa e di condivisione calato nella vita quotidiana delle comunità dove i ciechi e gli ipovedenti vivono e lavorano, cittadini tra i cittadini.

  Incontreremo il Presidente della Repubblica, del Consiglio dei Ministri, del Senato e della Camera; chiederemo udienza a Papa Francesco; cammineremo fianco a fianco con i cittadini italiani per offrire un segno tangibile del riscatto morale e civile garantito dall'Unione in cento anni a migliaia e migliaia di ciechi altrimenti condannati al buio e alla miseria.

  Ci ritroveremo a Genova, città della fondazione, il 24 ottobre, con la gioia nel cuore per esserci e con la speranza che il grande Maestro Andrea Bocelli, nel concerto memorabile del centenario, voglia farci dono della sua voce e delle sue virtù canore che lo hanno reso famoso in tutto il mondo.

  Un anno intenso, per un Presidente fortunato!

  Ma la fortuna «aiuta gli audaci», come ci insegnano i padri antichi. E noi, audaci lo siamo stati, lo siamo e lo rimarremo.

  Audaci per aver immaginato una Unione di tutti. Per aver voluto un cammino dove gli ultimi non saranno lasciati indietro e i primi verranno spronati a camminare insieme agli altri. Senza fughe in avanti e senza ambizioni personali.

  Audaci perché desideriamo, finalmente, una Unione «da servire» e non già usata «per servirsi». Perché abbiamo richiesto e chiediamo consenso e sostegno alle idee, ai progetti, alle azioni e non alle carriere e alle ambizioni personali.

  Saremo sempre difensori strenui e convinti degli interessi e dei Diritti dei ciechi e degli ipovedenti, insomma, dei vostri; con l'orgoglio di appartenere a questa grande famiglia e di guidarla con umiltà per il tratto attuale del suo storico cammino di emancipazione e di progresso.

  Insieme avremo ancora obiettivi da raggiungere, traguardi da tagliare, successi da cogliere, nel nome dell'Unione. Ma solo se sapremo rimanere uniti, compatti, convinti, determinati.

  Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti: da cento anni accanto a noi.

Mario Barbuto

Annachiara Sarto - Ho salvato baby prostitute in un bordello di Katmandu (di Elena Filini)

(da «F» n. 2 del 2020)

Durante un viaggio studio in Sudafrica, Annachiara tocca con mano il dramma del traffico di minori. E decide che dedicherà la sua vita a fermarlo. Studia diritti umani in Olanda e va in Nepal per liberare delle bambine ridotte in schiavitù. Oggi la sua sfida è ancora più grande: bloccare la pedopornografia nel deep web, il marcio della rete, dove tutto è lecito

  La polvere. Insopportabile. Polvere sui vestiti, dentro le narici, sopra il bancone. Mezz'ora per una coca cola. In quello che, almeno a parole, sarebbe dovuto essere un bar. Ma qui non si beve, perché il menu sono i loro corpi. Corpi di bambine nepalesi di 12-13 anni. Ho attraversato di notte Katmandu, sono scesa negli inferi della periferia, nello squallore di un posto di infima categoria dove le ragazzine drogate e imbambolate si vendono a tutti, nepalesi e turisti. Nei loro occhi non c'è neppure orrore, solo una noia senza più lacrime.

  «Voglio entrare», ho detto con il cuore in gola allungando un pacco di banconote al proprietario. «Accomodati», mi ha risposto il boss stringendomi la mano. Non potevo immaginare cosa avrei visto esattamente. Ma avevo un telefonino e il dovere di testimoniare anche correndo dei rischi. Mi sono messa in un angolo e ho iniziato a girare un video: pali da lap-dance, bambine in négligé, uomini ubriachi che chiedevano e ottenevano di tutto. Mi è venuto dentro una sorta di coraggio. O forse l'incoscienza dei miei 20 anni. Ma nelle narici c'era sempre quell'odore, impastato alla polvere. L'odore dell'infanzia rubata e del degrado.

  Tutto inizia al liceo

  Perché una studentessa veneta, famiglia bene e abiti alla moda, finisce in un bordello di Katmandu? Per capirlo bisogna partire dal programma di scambio che ho fatto a 17 anni, andando a studiare nella Repubblica Sudafricana. Sono a Cape Town nel salotto di Melody, la mia vicemamma. Squilla il telefono: due falsi genitori hanno rapito quattro bambini nella scuola di Noah, suo figlio. Ci precipitiamo a prendere il piccolo e vediamo lo strazio delle mamme e dei papà a cui hanno rubato i piccoli. Un mese dopo, in una libreria, un uomo cerca di portare via Noah dal passeggino. Lì capisco che c'è tutto un mondo sommerso che non conosciamo, perché nessuno ne parla. Torno in Italia che ho già fatto la mia scelta: voglio lavorare sulla tratta dei minori. Decido di andare a vivere a L'Aja dopo il liceo e mi iscrivo a diritto internazionale. Ma studiare non mi basta: entro in contatto con Chhori (in nepalese vuol dire sorella), un'associazione di ragazze che salvano le bambine dai bordelli illegali e le aiutano a costruirsi un futuro attraverso il lavoro. Pochi mesi dopo sono su un volo per il Nepal. «Il viaggio te lo regaliamo noi per Natale», mi dicono i miei genitori. Mia madre decide di seguirmi: è medico, come mio padre e mio nonno. Di sicuro sarà d'aiuto.

  Al primo colloquio svengo

  A Katmandu ci aspettano 20 bambine, tra gli 8 e i 20 anni, tutte salvate dai bordelli della capitale. Alcune obbligate a prostituirsi fino al nono mese di gravidanza. Ci raccontano storie orribili e tutte uguali. «Sono rimasta orfana. Dovevo mantenere i miei fratellini e un'amica mi ha portato al bar», racconta Suri. «Mi hanno dato delle caramelle, mi hanno detto: «Devi essere carina». Io non sapevo niente di uomini». A sentire quelle parole sono svenuta.

  A darmi l'angoscia il pensiero di come tirare fuori le ragazze dalla fogna. Da soli non si fanno le rivoluzioni, ma ognuno può dare il proprio contributo. Una sera mi convocano le responsabili dell'associazione: «Annachiara, devi andare là. A un'occidentale nessuno chiede niente. Per fermare i trafficanti servono le prove di quello che fanno. E, se ci riesci, parla con qualche ragazza per stabilire un contatto».

  È pericoloso: ci penso e ci ripenso

  Poi decido. Ho appuntamento fuori dalla città con un intermediario. Prendo l'autobus, poi un altro e infine un altro ancora. Dopo un'ora lascio Katmandu immersa nel buio e arrivo in un sobborgo. Per strada solo uomini ubriachi. Mi trovo davanti a un edificio in cemento armato. Solo un'insegna al neon. Mi faccio coraggio e scendo. Inizia una notte che non finisce mai, la più lunga della mia vita. Un inferno di violenza, alcol, droga, indifferenza. Filmo quello che posso. E, nei bagni, aggancio due piccole vittime. Loro capiscono al volo, forse perché non aspettano altro.

  Nei giorni successivi le vedrò arrivare timide e impaurite all'associazione. Non vogliono più tornare a casa: a Choori non ti offrono solo aiuto, ma anche un'alternativa. Perché se le togli dal bordello ma non le supporti dopo, le ragazze ci ricascheranno.

  L'urgenza mi riempie

  Le cose se le leggi sui giornali non fanno effetto, ma dopo Katmandu sento crescere l'urgenza di fare cose pratiche. Così nei mesi successivi nasce Protection4Kids, un'organizzazione non governativa che lavora sulle piattaforme internet. La sfida più grande del nostro tempo è mettere le mani nel marcio del web dove si compra e si vende l'innocenza dei bambini. Perché oggi la vendita dei minori corre on line.

  Ripartire dal volersi bene

  Alle ragazzine del Nepal pettinavo i capelli, sistemavo le mani: essere belle per sé non è vanità, ma un primo modo per volersi bene. Ora costruiremo una casa per bambine violate in Colombia, e torneremo a Katmandu da Chhori.

  A volte di notte chiudo gli occhi e rivedo le luci di quei locali, i neon, i divanetti sporchi. E ancora quella polvere, fin dentro le narici.

  Quella polvere che mi ha fatto muovere, quella sensazione che mi ha fatto imboccare con decisione la mia strada. Quella polvere, in quella notte col batticuore che mi è sembrata incredibile e infinita, io oggi la devo ringraziare.

Elena Filini

La borsa che verrà (di Camilla Ghirardato)

(da «Donna moderna» n. 4 del 2020)

Protagonista di una mostra sensazionale. Capace di definire lo stile di chi la porta. Oggetto di un'evoluzione quasi futuristica. Per l'accessorio più amato dalle donne sono in arrivo grandi novità 

  Bag addicted, prendete l'agenda e segnate il 25 aprile: è la data in cui aprirà la mostra che avete sempre sognato. Titolo «Bags: Inside Out», con 300 modelli che vanno dalla Bamboo Bag di Gucci alle maxi Monogram Miroir di Louis Vuitton. La prima esposizione dedicata all'accessorio femminile per antonomasia si terrà al Victoria & Albert Museum di Londra, città simbolo di 2 grandi signore che hanno fatto della borsa uno scettro di potere: Margaret Thatcher e la regina Elisabetta, immortalate con al braccio sempre la stessa due manici (grigio acciaio per la prima, colori pastello per la seconda), il modello Royale firmato London Launer. Eppure la recentissima ricerca «Women's Handbags - The New Normal» di Npd Group, dell'ottobre 2019, ha calcolato come nei primi 8 mesi dello scorso anno il business abbia registrato negli Usa una flessione del 20% rispetto al 2016. 

  Tra vintage e sostenibilità

  Si preparano tempi duri per bauletti e pochette anche in Italia? «Difficile che una donna rinunci a quest'accessorio strategico: è più probabile che segua il trend poche ma buone» dice la giornalista esperta di moda Giusi Ferré. «Non dimentichiamo che la borsa da sola è in grado di definire il look con una spesa più ragionevole di quella necessaria per un intero outfit». Eugenio Gallavotti, docente di Moda e comunicazione all'università Iulm di Milano, considera anche un fattore generazionale. «Le giovani non compreranno le tradizionali borse. Faranno scelte diverse, più amiche dell'ambiente: pellami trattati con conce meno chimiche e più sostenibili o materiali innovativi. Uno tra i più curiosi è la pelle di pesce derivata dagli scarti dell'industria alimentare. Adeguatamente trattata e colorata, farà concorrenza al materiale classico». Ma sostenibilità non significa solo borse eco. «L'altro fattore determinante emerso nelle ultime stagioni è quello del resale, ovvero del mercato dell'usato. Una tendenza che, oltre a testimoniare il desiderio di possedere oggetti unici e ricercati, si accompagna all'impegno nei confronti dell'ambiente» dice Ferré. Così se una Kelly (l'intramontabile modello che Hermès ha dedicato a Grace Kelly) si acquista in negozio dopo una lista d'attesa che può durare 1 anno per circa 5.000 euro, su eBay ne trovi subito in ottime condizioni dai 2.000. «Kelly, Birkin (altro modello targato Hermès), la 2.55 di Chanel o la Jackie di Gucci sono ormai oggetti di culto e il loro acquisto è un investimento paragonabile a quello per un gioiello» continua l'esperta. Tanto che Giorgio Armani ripropone oggi la sua «La Prima», una tracolla dalla linea essenziale disegnata nel 1995. 

  Tra hi-tech e creatività

  Quali borse ci piaceranno? «Il mercato è enorme e molto frammentato» spiega Gallavotti. «Impossibile che la moda possa prescindere dalle tecnologie intelligenti. Avremo borse con il sistema di geo localizzazione o che si aprono con l'impronta digitale». Le grandi aspettative riguardano anche i materiali tecnologici. Come la pelle-camaleonte messa a punto lo scorso anno dai ricercatori della Emory University di Atlanta (Usa) che, grazie a cristalli fotonici inseriti nella tessitura, cambia colore con la luce. Hi-tech a parte, le borse novità della prossima primavera ci stanno già aspettando. Louis Vuitton lancia modelli con il suo iconico marchio vergato da applicazioni che ricordano le videocassette, Alexander McQueen punta sul tricottato, Valentino propone piume e frange. Chanel punta su minibag da portare a tracolla, Hermès gioca con volumi oversize. Fendi, Givenchy e Stella McCartney intrecciano pelle, rafia ed eco nappa. Tutte bellissime. Già deciso per quale fare pazzie?

Camilla Ghirardato

Bagno da regina (di Simona Fedele)

(da «F» n. 2 del 2020)

Non pensare sia solamente una buona soluzione antifreddo. Immergersi in una vasca di acqua calda suscita le emozioni più intime e dolci, legate ai ricordi di infanzia. E in più allenta le tensioni, rilassa i muscoli, favorisce il rilascio di serotonina e di dopamina (cioè rende felici) e accelera pure il metabolismo

  Pensi a un bagno caldo e ti ritrovi catapultata in un mondo di dolcezza, sensorialità, benessere e appagamento. Del resto l'immersione in acqua calda, con il suo effetto bozzolo, è un efficace rimedio antifreddo, ma anche il modo migliore per allontanare istantaneamente le tensioni, rilassare i muscoli e favorire il sonno.

  «Questo dipende dal suo forte potere evocativo, che richiama alla mente le prime «immersioni», dolcemente aggrappate alle braccia materne», osserva Umberto Borellini, cosmetologo a Milano.

  Rendi il momento più speciale con candele, playlist del cuore e oli essenziali

  Per amplificare il piacere fisico ed emotivo dello stare a mollo segui le regole base: bandire il cellulare, illuminare la stanza con le candele, scegliere la tua playlist preferita come sottofondo, infine regolare la temperatura dell'acqua a 37-38 gradi. L'obiettivo? Favorire il rilascio di serotonina, ossitocina e dopamina, tutti neurotrasmettitori dell'euforia. Non solo. «Gran parte dell'azione rigenerante del bagno è dovuta alle essenze contenute nei detergenti, o che puoi aggiungere in forma pura direttamente in vasca, in dosi pari a dieci gocce», dice il cosmetologo. Gli oli essenziali, infatti, raggiungono il sistema limbico e l'ipotalamo del cervello attraverso le vie olfattive, riuscendo a modulare numerose attività fisiologiche, in particolare quelle sedative e miorilassanti». Per energizzare il corpo e illuminare la pelle niente è meglio degli agrumi come limone, arancio e bergamotto, che «accendono» le endorfine come se fossero dei pulsanti. Per pacificare la mente e allontanare le tensioni, calmando di riflesso la cute più sensibile e reattiva, sono perfetti, invece, gli oli essenziali di lavanda, gelsomino e camomilla. «E ancora le essenze di finocchio, geranio, mirra, rosa e salvia sclarea tonificano la mente e la pelle, mentre quelle al gelsomino e ylang-ylang hanno proprietà afrodisiache, da tenere presente nella preparazione di un rituale di coppia», afferma Umberto Borellini.

  Il detergente giusto protegge e rinforza il film idrolipidico

  Complici alcuni piccoli accorgimenti, il bagno può compiere dei veri e propri miracoli cosmetici. Per esempio purifica i tessuti da tossine e scorie, aiutandoti a ritrovare una silhouette più asciutta e una pelle radiosa. «L'immersione detossina perché ha la capacità di alzare il pH cutaneo, favorendone l'alcalinizzazione», precisa Angelo Bianco, medico termalista ad Abano Terme. In più accelera, anche se lievemente, il metabolismo basale. Se poi aggiungi il prodotto giusto, l'effetto salutare della bath therapy è garantito.

  «Prima di tutto tieni presente che il bagnoschiuma ideale è povero, se non addirittura privo, di tensioattivi che tendono a seccare (attenzione, dunque, alle formule troppo schiumogene). Contiene, al contrario, sostanze altamente emollienti, tipo l'avena colloidale», rivela il cosmetologo. «Ancora più setificanti gli oli di derivazione vegetale, che hanno una composizione simile a quella del film idrolipidico e, per questo, lavano con delicatezza apportando nutrimento e idratazione al corpo».

  Un capitolo a parte spetta ai sali da bagno, apprezzati per la loro allure rétro, ma dalle interessanti virtù cosmetiche. «Dal punto di vista chimico sono il risultato dell'incontro tra sali differenti (carbonato di sodio e di potassio, cloruro, solfato di magnesio e allume di potassio) e oli essenziali». Un cocktail che offre benefici soprattutto a livello cutaneo, perché i sali levigano, accelerando il turn over cellulare. All'aspetto pratico, poi, alcuni cosmetici aggiungono un côté giocoso. È il caso delle bath bomb e dei saponi al sale. Questi ultimi, che assomigliano a semplici panetti, in realtà sommano all'efficacia detergente doti esfolianti e rimineralizzanti, essendo composti da cristalli di sale integrale, particolarmente ricchi in oligoelementi.
  Le alghe e il sale marino attraggono ed eliminano tossine e liquidi

  Per potenziarne l'effetto dell'immersione in vasca aggiungi all'acqua calda due elementi chiave della talassoterapia, le alghe e il sale marino grezzo (ne bastano tre manciate). Grazie alla presenza di glutatione e acidi grassi essenziali le alghe legano e poi rimuovono tossine e metalli pesanti, mentre il sale lavora per osmosi, richiamando i liquidi in eccesso. Interessante anche la tecnica giapponese del bagno al sakè, per detossinare. Fai una doccia veloce e applica un olio detergente, risciacquati e asciugati. Versa due litri circa di sakè (lo trovi nei negozi di alimenti orientali) nell'acqua della vasca e immergiti per 20 minuti. Dopo un'altra doccia tiepida di due minuti, massaggia il corpo asciutto con una crema idratante e nutriente dalla texture particolarmente sontuosa.

  Sfrutta il relax in vasca per cambiare la pelle (e liftare il viso)

  Per accentuare le proprietà della bath therapy, prima di entrare in vasca, effettua un dry brushing: il massaggio con la spazzola a secco, che favorisce la microcircolazione e contribuisce a liberare la cute dalle cellule morte.

  Procurati una spazzola con setole naturali dalle punte arrotondate e passala su tutto il corpo (fatta eccezione per il seno) con delicati movimenti circolari, partendo dalle piante dei piedi e arrivando alla nuca. Poi immergiti, magari approfittando della durata del rituale per lasciare in posa una maschera viso. Impagabile, per finire, l'effetto cocoon del massaggio. Il tocco delle dita, infatti, stimola piacevolmente i recettori nervosi e riattiva il microcircolo, meglio ancora se agevolato dalla consistenza cremosa di un trattamento idratante e nutriente, indispensabile per ricostruire più velocemente il film idrolipidico, che è spesso compromesso dal contatto prolungato con l'acqua. «Anche in questo caso gli oli sono un'ottima soluzione, specialmente quelli estratti da canapa, macadamia, jojoba e rosa mosqueta», aggiunge il cosmetologo.

  «La cute, dopo essere stata immersa in acqua calda, avrà i pori aperti e quindi assorbirà più facilmente i nutrienti. Dopo l'olio offrile un surplus di nutrimento con una crema a base di attivi restitutivi, per esempio burro di karité e cacao, murumuru o babassu, oltre che di omega 3 e 6, validi antinfiammatori utili nel caso di una pelle reattiva», conclude Borellini.

Simona Fedele
Spezie pericolose? (di Stefania Rattazzi)

(da «Viversaniebelli» n. 3 del 2020)

Possono causare reazioni di diversa entità. Per questo è bene conoscere quali fanno male ed evitarle sempre

  In molti non lo sanno, ma le spezie usate in cucina possono causare reazioni allergiche in persone sensibili. A soffrire di questa forma di allergia alimentare sono il 2-3% degli adulti e 1'8% dei bambini con meno di 6 anni. Ecco come evitare rischi per la salute.

  Una famiglia allargata

  Secondo una classificazione degli esperti americani, la categoria delle spezie include, oltre a quelle classiche (come pepe, peperoncino o cannella), anche alcuni vegetali molto comuni: per esempio l'aglio, il prezzemolo o addirittura il sedano. «Si tratta, in pratica, di «insaporitori» delle pietanze. Secondo l'International organization for standardization (Iso), sono ben 109» spiega il dottor Valerio Pravettoni, allergologo all'ospedale Maggiore Policlinico di Milano.

  Foglie o radici?

  Per capire meglio la differenza tra spezie ed erbe bisogna considerare che le prime derivano, di solito, dalla corteccia, dalle radici, dal tronco, dalle infiorescenze o dai semi di una pianta, come il sesamo, il pepe, la cannella, il peperoncino. «Le erbe, invece, derivano sempre dalle foglie delle piante: per esempio prezzemolo e basilico. Sia le erbe sia le spezie possono causare allergie nelle persone sensibili» dice Pravettoni.

  Quali disturbi

  L'allergia alle spezie è compresa tra quelle alimentari e può causare diversi sintomi. «Può provocare disturbi della pelle, raffreddore, asma, fino ad arrivare allo shock anafilattico nei casi più seri» precisa l'esperto. «In genere, le reazioni si manifestano quando un allergico ingerisce queste spezie, ma esistono casi in cui basta l'inalazione o il contatto. È, per esempio, ciò che si può verificare nelle persone che lavorano nelle industrie di confezionamento di queste sostanze» conclude il dottor Pravettoni.

  Attenzione alle allergie crociate

  A volte chi è allergico a un inalante (per esempio, un polline) o a un alimento (come le arachidi) lo è anche a determinate spezie. Per esempio, l'allergia all'anacardo può determinare una risposta crociata con il pistacchio o con il pepe rosa, perché contengono proteine simili. Allergia crociata non vuol dire che si manifestino automaticamente dei sintomi quando si mangia una spezia che potrebbe dare fastidio. Non è detto, cioè, che se si è allergici agli anacardi, si debba per forza stare male se si mangia il pepe rosa. «Il comportamento da adottare e quali spezie evitare o consumare con cautela dovrà essere valutato dall'allergologo» spiega Pravettoni.

  Quelle più «rischiose»
  Sono state riportate reazioni soprattutto per alcuni tipi di spezie impropriamente definite pepe, come quello rosa, quello di Sichuan, il pepe di Giamaica o il pepe del mirto. «Reazioni allergiche sono state riportate anche per mostarda, sesamo, senape, cumino, anice, peperoncino-paprica, cannella, coriandolo, zafferano, zenzero, fieno greco» specifica Pravettoni.

  Il finto pepe
  Il vero pepe - denominato in base al grado di maturazione verde, bianco e nero - dà pochi problemi di allergia. Il pepe rosa e quello di Sichuan, invece, derivano da piante molto diverse da quelle del pepe tradizionale. «Sono queste due varietà che possono causare reazioni crociate in chi è allergico, rispettivamente, agli anacardi e ai semi degli agrumi» conferma Pravettoni.

  Il curry
  Le miscele di spezie sono le più temute, perché è difficile risalire a tutti i potenziali elementi che possono causare allergie. «Se si pensa al curry, per esempio, pochi sanno che una delle sue più comuni componenti, il fieno greco, è un elemento potenzialmente pericoloso per chi è allergico alle arachidi, perché entrambi appartengono alla stessa famiglia botanica» dice il dottor Pravettoni.

  Come capire se si è allergici

  Per capire se si è veramente allergici alle spezie bisogna chiedere il parere dell'allergologo appena ci si rende conto di avere delle reazioni quando vengono consumate. «L'esperto valuterà la storia clinica, i sintomi e le circostanze in cui si sono manifestati permettendogli così di effettuare le indagini del caso» spiega il dottor Pravettoni.

  I prick test

  Nel caso in cui ci siano indicazioni importanti che portano a pensare a un'allergia, lo specialista può procedere ad eseguire dei prick test. Tramite delle minuscole scarificazioni cutanee, un estratto commerciale delle sostanze incriminate viene inoculato nella zona superficiale della cute dell'avambraccio. Se compare un pomfo, equivalente a una puntura di zanzara, in corrispondenza di una spezia si è probabilmente allergici. «Oggi gli estratti commerciali per prick test sono piuttosto scarsi, ma si può preparare un estratto utilizzando la stessa spezia (tecnica del prick by prick)» chiarisce l'esperto.

  I patch test

  In alternativa ai prick test, l'allergologo può eseguire un patch test. In pratica applica sulla pelle per tre giorni dei cerotti particolari, su cui viene apposto l'estratto o la polvere della spezia sospettata. Anche in questo caso, se la pelle si arrossa in corrispondenza della spezia si è probabilmente allergici.

  I farmaci in caso di ingestione

  Se si consumano accidentalmente le spezie che provocano reazioni allergiche, si possono controllare i sintomi con gli antistaminici o con il cortisone: dosaggi e modalità di somministrazione, però, vanno indicati dal medico. «Nei casi più seri, in cui c'è il rischio di una reazione anafilattica, è necessario portare con sé l'adrenalina per autoiniezione, sotto forma di «penna», che deve essere prescritta dallo specialista» dice Pravettoni.

  L'unica è... Evitarle!

  Al momento non c'è una cura risolutiva per questo tipo di allergia. Per le spezie, come per gli alimenti in genere, non esiste infatti l'immunoterapia, il cosiddetto «vaccino», ovvero la somministrazione a dosaggi controllati e crescenti della sostanza a cui si è allergici fino ad arrivare a uno stato di tolleranza. Visto che non si può fare il «vaccino», bisogna cercare di evitare le spezie che danno fastidio.

  Come riconoscere i cibi pericolosi
  Il riconoscimento delle spezie a cui si è allergici non è semplice. «Se si mangia fuori casa, l'unica è domandare allo chef o a chi ha preparato i piatti se nella sua ricetta sia contenuta la spezia incriminata» suggerisce il dottor Pravettoni. Negli alimenti confezionati, la presenza di spezie può essere indicata sulle etichette, ma non è obbligatoria. Per quelli di «gastronomia» si può chiedere l'elenco degli ingredienti prima dell'acquisto.

  Attenzione agli insaporitori
  Purtroppo esistono degli «insaporitori» alimentari, costituiti da un mix di sostanze, che possono apparire innocui e che, invece, contengono spezie che provocano allergie. «Quindi è preferibile evitare piatti in cui siano stati usati, chiedendo specificatamente a chi li ha preparati se li ha utilizzati» conclude il dottor Pravettoni.
Stefania Rattazzi
Guida alla salute delle donne

  Osteoporosi, quanto ne sai?

  (da «Viversaniebelli» n. 3 del 2020)

  Se ne parla talmente spesso che si è convinti di conoscerla bene. In realtà, circolano ancora tante inesattezze. Meglio fare chiarezza

  È un'emergenza destinata a crescere nei prossimi anni per il progressivo invecchiamento della popolazione. In Italia, nel 2017, i nuovi casi di fratture da fragilità ossea sono stati 560 mila, con una spesa per il Sistema sanitario nazionale di 9,4 miliardi di euro. Senza strategie di prevenzione, si calcola che aumenteranno del 22,6% nel 2030, facendo lievitare la spesa sanitaria a 11,9 miliardi. Facciamo, allora, un po' di chiarezza sull'osteoporosi, malattia che tutti credono di conoscere bene, ma che spesso genera molta confusione.

  Colpisce solo le donne: Falso

  In realtà, riguarda entrambi i sessi ed è molto frequente: interessa il 23,1% delle donne e il 7% degli uomini over 50. Le cause sono numerose: età avanzata, scarso apporto di nutrienti (in particolare, vitamina D e calcio), uso prolungato di alcuni farmaci (cortisone), ridotta attività fisica. Le donne sono più a rischio in caso di menopausa precoce o assenza del ciclo mestruale per oltre sei mesi, o asportazione chirurgica dell'utero prima dei 45 anni, soprattutto se sono state tolte anche le ovaie. Negli uomini, la causa è spesso secondaria ad altre malattie, all'abuso di alcol o all'uso di determinati farmaci, alla presenza di bassi livelli di testosterone in conseguenza di un ridotto volume dei testicoli.

  La carenza di vitamina D mette in pericolo lo scheletro: Vero

  La vitamina D ha molte azioni benefiche su tutto l'organismo. Per quanto riguarda le ossa, è fondamentale per ottimizzare l'assorbimento intestinale del calcio e una carenza si traduce in una riduzione della massa ossea e in un aumento del rischio di fratture, in particolare del femore. In caso di una carenza di vitamina D, è necessario ricorrere a un'integrazione.
  È una conseguenza naturale dell'invecchiamento: Vero - Falso
  L'osteoporosi è una malattia vera e propria delle ossa, che diventano più fragili aumentando il rischio di fratture, che in effetti si manifesta soprattutto dopo una certa età. Non è, dunque, un naturale e inevitabile processo di invecchiamento delle ossa, ma un problema che è possibile evitare con la prevenzione. Anche in chi sta già subendo una riduzione della densità ossea, si può rallentarne la progressione e ridurre il rischio di fratture.

  Certe malattie sono un fattore di rischio: Vero

  Le malattie all'apparato gastrointestinale (come coliti, malattia di Crohn e celiachia) che causano un malassorbimento dei nutrienti a livello dell'intestino sono importanti fattori di rischio per l'osteoporosi.

  Non solo: ci sono anche l'artrite reumatoide, la broncopneumopatia cronica ostruttiva (Bpco), la malattia di Cushing (abnorme produzione dell'ormone cortisolo da parte della ghiandola surrene) e l'eccessiva attività delle ghiandole tiroide e paratiroide, coinvolte nella regolazione dei livelli di calcio nel sangue.

  Per evitarla, serve mangiare moltissimi latticini: Falso

  Il calcio è fondamentale per la mineralizzazione ossea e, per mantenere il giusto fabbisogno, dobbiamo mangiare cibi che ne sono ricchi. Non sono solamente i latticini a esserne una buona fonte. Ne sono ricchi anche le verdure a foglia larga (cavolo), la frutta secca (mandorle) e quella fresca (arance), i legumi e soprattutto l'acqua con un contenuto medio di minerali. Di conseguenza, se la dieta non assicura un adeguato apporto di calcio, è indispensabile ricorrere agli integratori.
  Il movimento fa bene a tutte le età: Vero
  Una regolare attività fisica iniziata fin da bambini favorisce la crescita e il corretto sviluppo della massa ossea. È d'aiuto anche nelle persone anziane, perché riduce la perdita della massa ossea, migliora il tono muscolare e l'equilibrio. Il ballo, in particolare, è un'attività che porta grandi benefici alle ossa. I generi più consigliati sono salsa, samba, rumba, fox-trot e tango. Tra le attività sportive, sono indicati jogging, yoga, step, golf, e, più in generale, tutti gli esercizi fisici in posizione eretta.
  Solo la frattura del femore è dovuta alla fragilità: Falso

  Tutte le ossa con osteoporosi possono rompersi, ma le fratture più frequenti e con conseguenze più importanti si verificano in alcune sedi: polso, vertebre, femore, omero e costole. Nelle persone giovani, la frattura più comune è a carico del polso, che è anche quella meno pericolosa. In quelle più anziane, invece, i punti più a rischio sono il femore e, soprattutto, le vertebre.

  Alcune persone sono più a rischio di altre: Vero

  In particolare devono fare attenzione: chi è molto magro, cioè ha un indice di massa corporea inferiore a 19 (l'Imc si ottiene dividendo il peso del corpo espresso in chilogrammi per il quadrato dell'altezza in metri); le persone con più di 65 anni; chi segue una cura a base di cortisone per più di sei mesi; chi ha qualche problema di deformazione della colonna vertebrale, evidenziato da una radiografia; chi ha i parenti stretti che hanno già sofferto di fratture all'anca; chi produce meno ormoni sessuali del normale; le donne che sono state per oltre un anno senza mestruazioni durante l'età fertile; le donne che sono andate in menopausa prima dei 45 anni.

